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PRINCIPESSA DI COLOMBRANO . 

endecasillabo. 

Donna adorabile , che ih fresca etate 
Unir sapesti nel cor magnanimo 
Dolce amicizia , santa onestate ; 

Talché d’invidia l’empio livore 
Finor non seppe della tua gloria 
Macchiare il candido puro splendore; 

Ond’ ella struggesi , che indarno sude 
A farti oltraggio, che da sua rabbia 
Più sorge limpida la tua virtude, 
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Per si gran merito , per cui gii sei 
Del proprio sesso 1* onor più nobile , 
Che posso renderti? che far potrei? 

Dir le tue glorie ? Ma quale accesa 

Fiamma fia d’ uopo nel seno accogliere 
No no, son debole per tanta impresa. 

Dunque deh ascoltami sopr’ altro stile; 

E s’ io dipingo l’ impura Salmace , 

Non aver 1’ opera si presto a vile . 

Che non dei credere, che queste mie 
Rime d’amori sol sensi esprimino , 

Che i falli approvino, le altrui follie. 

Sotto scherzevoli detti giulivi, 

D’ arcani sensi non son miei carmini , 
Ch’or qui consacroti , digiuni e privi. 

Mai non esposero gli antichi saggi 
Il vero al volgo profano ed umile 
Con tutti i fulgidi suoi puri raggi ; 

Covrir lo vollero sotto le arcane 
Favole oscure , perchè al suo lucido 
Non si stancassero le menti umane. 
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Ond’ è che Dedalo (<t) non mai di piume 
Un giorno cinse del figlio gli omeri , 
Per cui nom’ ebbero le salse spume j 
Nè al crudo (6) Teseo l’amico stame 
Mai diede Arianna, con cui fugissene 
Dalla difficile prigione infame. 


(a) Infatti sotto questa favela non vollero na- 
sconder altro gli antichi , che l' inven^ion della na- 
ve attribuita a Dedalo , talmentecbè Virgilio par- 
lando di lui dice : che vola colla macchina , che chia- 
ma alarum remigium .* invenzione tanto stupenda , 
che rimase Dedalo per significare lo stesso ingegno .* 
e quindi trovasi dedala tellus per dinotare una re- 
gione indurire ed ingegnosa . 

(b) Teseo esser dee carattere di quei giovinetti 
t di quelle fanciulle ateniesi , che per la barbara 
legge di Minosse descrittaci da Virgilio nel VI. dell' 
Eneidi , venivano divorati dal di lui toro o sia na- 
ve da corso, al quale .Arianna o sia l'arte marina - 
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Nè mai su gli omeri del ciel la mole 
Sostenne Atlante, nè mai Prometeo 
I raggi lucidi rapì del sole . 

Con questi simboli 1 ’ erade antica 
Volle o del fato mostrarci gli ordini 
O l’altrui merito, l’altrui fatica. 

Così la favola , che qui si pinge 
Della natura l’arcane cifere, 

Anch’ella gli ordini racchiude e stringe. 

Ora il tuo spirito che fissar suole 

Spesso i suoi lumi nel vero semplice , 

Come fa l’aquila ne’ rai del sole, 

Fra queste mistiche dottrine ascose 
L’ ignota forza potrà discernere , 

Per cui produconsi le umane cose ; 

resca , insegna uscire col filo della navigazione dal 
laberinto , che dovett' essere probabilmente il mare egeo 
per le tante isole , che contiene . Il che pili diffusa • 
mente vedi in Giovan Battista Vico , Scienza Amo* 
va Lib. II. p. 300. 
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Per cui quel vario misto disperso 

Si ordinò un giorno , ond ora ammirasi 
Quel tutto armonico dell’ universo * 

Quell’ energetico vigore ignoto , 

Che attrae, che unisce le nostre macchine 
Che lor dà spirito, natura e moto. 

Per questo io m’ animo sacrarti or l’ opra J 
Deh tu P accogli , deh tu proteggila , 
Onde da’ lividi occhi si copra « 

Io bene accorgomi , eh’ è il dono mio 
Per te non degno , ma questa è 1’ unica 
Cosa men debole , che dar poss’ io . 
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^Jon saprei dire, se la sensibilità sia un dono 
o un supplizio della natiira . So bene , che da que- 
sta io ripeter debbo tutta l’ iliade de’ mali miei . 

Dotato d’ un’ anima tenera e delicata riguardai 
fin dal principio con occhio di spavento e di or- 
rore tutti i mili de’ miei consimili. Essi occupa- 
rono i primi moti di questo mio sentimento : eb- 
bero quindi origine alcuni deboli sforzi del mio 
talento, che infruttuosi rimasero nell’obblìo e che 
furono forse riguardati dalla fredda indolenza , co- 
me un prodotto di uno spirito entusiasta ed in- 
novatore . 

Un tenerissimo senso lacerò allora il mio se-, 
no, vedendomi ineguale al desiderio di essere uti- 
le altrui e a quel dolce benefico sentimento , eh’ è 
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il primo fra’ piaceri di un cuore non corrotto da’ 
pregiudizj o da una falsa educazione . 

Sparita dinanzi agli occhi questa ridente lusin- 
ga , conobbi che mi restava un vuoto nell’ ani- 
ma. Non S'entai di rivolgermi, per riempirlo, 
a quell’ amabile metà, che sembra fatta per riu- 
nire in se stessa tutte le grazie e per occupare 
tutti i nostri d. sidcrj . 

Ma oh Dio, qual fu la mia sventura/ 

Sotto la maschera dell’ innocenza e col sorriso 
della tenerezza , io fui più volte il bersaglio dell’ 
altrui perfidia e della corruzione de’ costumi . I 
sentimenti di virtù, i più delicati tratti della più 
raffinata sensibilità riguardati furono come una 
menzogna e come un delirio d’ una mente debo- 
le e limitata. 

Fui da ciò più volte tentato a credere , che 
l’amore, anzi di essere quel pascolo soave del 
cuore, quel primo elemento dell’anima , fosse più 
tosto uno stimolo d’un temperamento corrotto e 
d’una voluttuosa immaginazione. Esaminavo il mio 
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cuore e mi perdevo in esso come in un laberin* 
to . Fra queste mie dubbiezze sarei certamente 
trascorso nell’ errore di soffogare quei semi pre- 
ziosi , se a tempo venuti non fossero, o mia Fil- 
le , gl’interessanti tuoi sguardi in soccorso della 
mia ragione. Essi furono, che squarciato il velo 
del mio inganno, m’ insegnarono a conoscere , che 
un decreto eterno della natura è quello , che de- 
stina l’un individuo all’altro. Decreto che dee 
precedere , per la concordia degli esseri . 

Ma donde mai questo decreto ? E' egli forse 

un idolo della fantasia o una legge simpatica di 

» 

esseri irritabili e sensienti ? Non ebbi a far al- 
tro, che riflettere su quei moti interni che in- 
volavano la mia pace , per definirne la natura * 
Conobbi allora, che lungi di esser 1' amore una 
corruzione dello spirito , è un raggio celeste , col 
quale l’ autore del tutto animar volle la natura 
umana* ed appresi fin d’ allora a riguardare questa* 
passione come una conseguenza di quelle leggi 
fisiche, che conservano questo universo* e che gui* 
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data dalla ragione negli esseri nobilita il cuore , 
perfrziona il sentimento, raddolcisce i costumi. 

La Salmace ch’io ti presento, donna adorabile, 
non è altro che un’immagine di questo vero. 

Sotto di questo simbolo non vollero gli antichi 
che insegnare a’ mortali l’origine dell’amore. So- 
levano essi sorto simili allegorie nascondere quel- 
le verità rilevanti , dal cui semplice lume esser 
mosse non possono le menti stupide e grosso- 
lane. 

Dalla lettura dunque di questa favola, o Fille, 
l’ arcana sorgente conoscerai di quei tuoi teneri 
sensi che mi à renduto beato ; e da’ tratti qua- 
lunque sieno della mia penna l’adempimento ri- 
leverai di quel decreto felice , che riuni le nostre 
anime. 

Io non aspiro ad altra gloria che a questa, per- 
chè io non iscrivo , che per te sola e per quei 
cuori sensibili che imitano la tenerezza del tuo . 
Se incontrerò dunque la tua compiacenza , io mi 
stimerò contracambiato abbastanza de’ mici sudori , 
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e mi curerò molto poco della fredda critica e de* 
profani rimproveri di quelle anime dure, che pren- 
der sogliono la loro secchezza per l’ amore del- 
la virtù , e il loro umor malinconico per 1* odio 
del vizio. 

Io intanto col più tenero ossequioso rispetto 
non lascerò di essere qual sono stato finora 

Cosmopoli 2%. del 1793. 


Il tuo sincero e costante Antico 

M. G. S. 
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L’ AUTORE 

Inviando a Fi Ile 

LA SUA SALMACE. 

S T Jl N Z *4 . 

giritene , versi miei , dalla vezzosa 
Mia Fille alla cui face ardo d’amore; 
Dipingetele in pria dell’ amorosa 
Salmace il bel desio , l’ intenso ardore . 
Ditele poi , che fatta alfin pietosa , 

Di Salmace per me nutrisca un core , 

Ch’io non ò di colui l’alma sì dura, 

Nè ad un portento obbligherò natura . 
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Sic ubi complexu coicrunt membra tenaci , 

Ncc duo sunt, & forma duplex, nec foemina dici , 
Ntc puer ut possint: neutrumq. & utrumque videtur . 

Ovid. Mctamorpboseon Lib. IV. V. 3 77. 
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LA SALMACE TRASFORMATA 

A FILLE. 

C N T 0 

I. 

FllIC non piìx dubbiar, del finto lago 
In mezzo all’ onda cristallina e viva 
Quella che ora ti sembra un garzon vago l . 
Ora agli occhi ti par ninfa lasciva , 

Di Salmace amorosa £ ben l’ imago , 

Che il fìgliuol di Cillenio e della Diva 
Amando indarno , alfin da’ numi ottenne 
Che un’alma e un corpo sol con lui divenne^ 
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II. 

Mira industre perinei con che bell arte 
Penetrar 1’ una entro dell’ altro faccia , 

Come insensibilmente ogni lor parte 
Si unisce si combacia urta e si caccia , 
Perchè un uom ne risulti, c pure in parte 
Rimanga a ognun , se riguardar gli piaccia , 
Chiaro segno da dir , che doppie membra 
Furon quelle , che loro un corpo sembra . 

III. 


Là 


Ma perchè mai , Fille crudel, tu ridi? 
Fo'rse credi , che il fatto di costei 
Sogno o favola sia ? Deh qui t’ assidi 
Ed inchina le orecchie a’ detti miei. 
Cosi vedrai , che quel che tu deridi 
Opra tutta e favor fu degli Dei 
Mossi a pietà di quell’ immenso ardore , 
Che si accese di Salmace nel core . 
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Là nella region di Alicarnasto 

A piè del cupo sen di aprico monte 
Nasce e per liete piagge affretta il passo 
Limpido rio da puro e chiaro fonte, 

Ch’ ora con torto piè tra sasso e sasso , 

Or di sgombro sentier per vie pili pronte 
Scorrendo , serba ognor sì pura vena , 
n Che il guardo non offeso al fondo mena 


V. 


Dopo non lungo tratto entra nel seno 
Di cava rupe e ignoto va sotterra. 
Indi riede a sboccar dove il terreno 
Tra margine fiorito il chiude e serra: 
Ond’ ei di libertà pentito e appieno 
Lieto di sua prigione oltre non erra ; 
Ma come pria scorrea libero e vago, 
Da limpido ruscel si cangia in lago. 
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vr. 

Non canne o giunchi e non ginestre o felci 
Rendono il seno alla bell’acqua immondo; 
Ma verdi pioppi , ombrosi tassi ed elei 
Gli formano teatro a tondo a tondo. 

Di varj e bei color minute selci 
Con diverse figure ornano il fondo; 

Ove l’ occhio qualora ivi si affisa , 

Qual per terso cristal , tutto ravvisa. 

VII. 

Tra lo stuol delle ninfe e scmidee , 

Ch’ ebber de’ fior la cura o pur deli’ acque , 
Non vi fu tra le Najadi o Napee 
Di Salmace, cui più tal luogo piacque. 

Qui fissò la sua stanza e perciò dee 
Credersi, che a quel fonte il nome nacque. 
Quivi sempre passeggia e par che altrove 
Il suo cor nè piacer nè pace trove. 
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vnr. 

Della diva de' boschi alle fatiche 

Costei non s’avvezzò, ma dispreggiolle. 
Nè colle ninfe rigide e pudiche 
Curvar arco, trar dardo o unir si volle: 
Ma discorrendo ognor per quelle apriche 
Piagge, a vita si diede oziosa c molle; 
E d’ inventar maniere ebbe vaghezza , 
Onde accrescer la sua natia bellezza. 

IX. 


Quindi , o che sorga il sole o che tramonte, 
Perchè possa piacer la sua figura , 

Ora il lago consiglia ed ora il fonte, 

E pone in adornarsi ogni sua cura. 

Erge spesso la chioma in su la fronte , 

E vj intreccia di fior vaga mistura, 

Spesso la libertade ad arte dalle 
Di cadérle sul petto o su le spalle . 
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X. 

D’ambo i lati si stringe e d’ambo i fianchi, 
Perchè appajan le mamme acerbe e crude; 
Talor, come se a ciò sua grazia manchi, 
Sotto velo sottil le cuopre e chiude. 

Cento volte ogni giorno i suoi piè bianchi 
Terge nell’ ondò e le sue gambe ignude; 
Cento volte si adorna e si compone; 

E quel che pria le piacque indi scompone. 


XI. 

Delle suore più sagge or questa or quella.* 
Salmace , le dicean , cangia tenore, 

Siegui i nostri esercizj e per la bella 
Strada corri di gloria a farti onore. 
Altrimenti non fia , che le quadrella 
Possi camper del tristanzuol di Amore, 

Che in mezzo all’ ozio altrui spiega sua forza 
E poi nell’alma ogni piacere ammorza. 
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xir. 

L’empio allor che ne’ cuor germoglia e nasce, 
Di soave piacer gli empie e di gioja j 
Ma poi d’assenzio i suoi seguaci pasce, 

Nò ritrovano in lui , che affanni c noja . 

I fi infelice per uscir d’ ambasce 

D’ A nassarete all’ uscio uopo è che muo ja ; 

Mirra pel padre e Bibli pel fratello, 

L’ una fonte di vicn , T altra arboscello. 

XIII. 

Ove noi sgombre d’amoroso incarco, 

Per le rive cT Euroto agili e preste 
O di Cinto su’ gioghi armate d’arco 
Lieta vita meniamo e sempre in feste . 

Or qui chiudiamo all’ empie belve il varco 
Or ivi a rintracciar ne andiam le peste, 

E compensa ogni stento il gran piacere 
Di vederne poi molte a piè giacere . 

b 3 


( 22 ) 


XIV. 

Fugge la lepre il sovrastante morso 

Del veltro corridor , che alfin l’imbocca: 
Affida il cervo ogni suo scampo al corso. 
Ma da pennuto strai punto trabocca. 
Minacciando rovine ispido il dorso 
Fero il cignal da folta macella sbocca; 
Ma cinto da molossi in tutt’ i lati 
Urta ne’ nastri spiedi o negli agguati. 


XV. 


Dura il nostro piacer dacché fa giorno 

Per fin che in tutto è giìi piombato il sole , 
A’ nostri alberghi allor facciam ritorno 
Mescolando per via scherzi e carole. 

Poi giunte al nostro dolce almo soggiorno 
La preda ripartiam , come si suole , 

£ su quella ciascuna osserva e addita 
Suoi ben diretti colpi alla ferita . 
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XVI. 

Or perchè dunque tu sola fra tante 

'Perder per sempre in ozio vii ti vuoi, 
Esposta al rischio ognor d’essere amante 
E di menar penando i giorni tuoi ? 

Deh pel nostro sentier volgi le piante, 
Siegui la nostra Dea, vicnne con noi,; 
Ch’ove pili si fatiga e si combatte, 
Serbansi del pudor le leggi intatte . 

\ 

XVII. 

Ella sorride e lor risponde: amiche, 

Ognun del suo voler suo Dio si face . 

Se a voi piaccion le cacce e le fatiche, 
A me il viver tranquillo e l’ ozio piace . 
Ma a che tant’ ostentar d’ esser pudiche ? 
A che tanto biasmar d’ amor la face ? 

So ben’ io vostre glorie e meco salle 
Latmo non men , che la Gargasia valle. 
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xvirr. 

Alla puntura degli obliqui detti 
Le ninfe 1 abbandonano e van via • 

Ella se ne fa beffe e a’ suoi diletti 
Ritorna con ardor non men che pria. 

Ah sconsigliata / in brieve i tristi effetti 
Sperimentar dovrà di sua follia , 

E dell’ oziosa vita sarà il frutto 

Cangiare in pianto il riso e i scherzi in lutto . 

• 

XIX. 

Allo spuntar de’ mattutini albori, 

Quando giù cade il rugiadoso nembo , 

Spogliato avea de’ più leggiadri fiori 
Salmace il prato e ne avea pieno il lembo, 

E tra quelli scegliendone i migliori , 

Adornate ne avea la chioma e ’l grembo ; 

E pendea tutta intenta in su del Jago 
Di sua bellezza a contemplar l’ immago. 
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Quando repente in quell’ amena chiostra 
Non tocca da uman piè, vista da ciglio, 

Fa di se vaga ed improvvisa mostra 
D’Erme e Afrodite (ond’ebbe nome ) il figlio . 
Sembran gli occhi due stelle, entrano in giostra 
Sulla gota gentil la rosa e il giglio , 

E la picciola bócca unisce in giro 
Le perle d’ Eritreo, gli estri di Tiro. 

XXI. 

Dall’ ampia e lieta fronte il crin giù scende 
Per P eburnea cervice in parte sciolto , 

Parte infili sulle orecchie si distende 
Torto in lucidi anelli e adorna il volto . 

La chioma, che or nel ciel tra gli astri splende , 
O quella, onde rimase a un tronco avvolto 
Il figlio al genitor fatto ribelle , 

Di tal pregio non fui- nè cosi belle . 
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xxir. 

All’ apparir del non mai visto obbietto, 

Che avea compito il terzo lustro appena, 
Drizza Salmace il guardo e al primo aspetto 
Riman di meraviglia ingombra e piena. 

Indi ebbra di piacer sente nel petto 
Scendere un rio di foco entro ogni vena ; 

£ poiché in lui gran pezza i lumi affisse, 
Con un tronco sospir proruppe e disse : 

XXIII. 

Garzon ( se mai tal nome a te pur dessi , 

Che non somigli tu cosa mortale , 

E ben Amor ti crederei , se avelli 
La benda agli occhi e su del tergo l’ ale ) 
Qual tua voglia o mia sorte entro i recessi 
Addusse i passi tuoi di mia fatale 
Stanza , a far del mio cor dolce rapina 
Collo splendor di tua beltà divina ? 
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XXIV. 

O beata tua madre e tua nutrice, 

Tue sorelle beate e avventurosa 

Più d’ogni alrra di lor colei, cui lice 

Tra un bel cambio d’affetti esserti sposa. 

Deh fa che teco io viva ognor felice 
Compagna o serva, o se impossibil cosa 
Chiedo , perchè ad altrui legato sei , 
Concedimi di furto i piacer miei . 

XXV. 

Ma se pur son questi miei prieghi audaci , 

Non aver 1* alma di pietà rubella , 

Fa ch’io libi da tuoi lumi vivaci, 

Fa eh’ io sugga da tua bocca sì bella 
Semplici , pochi ed innocenti baci , 

Baci d’amante no, ma di sorella; 

Perch’ io sì possa trattener nel seno 
Lo spirto, che a te corre e in me vien meno. 
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xxvr. 

Cosi parlando ancor timida corse 

Per gettargli sul collo ambe le braccia j 
Ma indietro il passo il giovanetto torse , 
E con aspetto fìer da se la scaccia . 

A femminili inganni ella ricorse, 

Finge rossore e pentimento irt faccia, 

Gli rivolge le spalle, e fa sembiante, 

Che altrove drizzi ad altro affar le piante. 

XXVII. 

Ma poiché fu dentro un boschetto entrata 
Per occulto sentier ritorna al loco, 

E tra cespugli ascosa ed appiattata 
Ripiglia a contemplare il suo bel foco. 
Quegli gira lo sguardo intorno e guata, 
Perchè la ninfa non rinnovi il gioco * 
Ella sen ride, ed ei che alcun non vede j 
Già in tutto inosservato esser si crede. 
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XXVIII. 

Aveano il cammin lungo e il caldo estivo 
Accesa nel garzon gran voglia e cura 
D’incontrar pel cammino o. fonte o rivo , 

v 

Ov’ei potesse alleviar l’arsura; 

Ond’or, che si presenta al desir vivo 
Loco il più bel di quanti fè natura, 

Lascia tutte le vefti in su la sponda, 

£ ignudo a sollazzarsi entra nell’ onda . 


XXIX. 

Di Fidia o di Prassi tele scalpello 

Non seppe ne’ più bei marmi di Paro 
Si perfetto scolpir corpo , che a quello 
Di Ermafrodito andar potesse a paro. 
Nè Zrusi nè p jrrasio col pennello 
Forme tal sul e tele unqua ombreggiaro. 
Volle un’ idea del bello eterno espressa 
In lui natura , e superò se stessa . 
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XXX. 

O qual Sai mare allor rimase , o quanto 
Viva più sente al cor l’accesa fiamma! 

A quel nuovo spettacolo ed incanto 
Trema, gela , sospira e più s’infiamma. 

Non à fibra nel sen , che tutta intanto 
Non le si strugga e scuota a dramma a dramma . 
£ insensi bil qual sasso a chi la tocchi , 

Tutta l’anima sua corsa è negli occhi. 

XXXI. 

Divora collo sguardo il suo tesoro 

E all’ ardente desio porge nuov’ efea . *■ 

Non più gli occhi vivaci c i bei crin d’oroj 
Non più la guancia colorita e fresca; 

Ma di quel corpo ammira il bel lavoro, 

E'quel che in se non à più il guardo adesca; 
Stringer di quelle membra si hen fatte 
Brama i teneri avorj e il duro latte . 
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xxxir. 

Che far debba non sa : desìo le detta , 

Che opportuno è quel loco alla sua voglia; 
Teme poscia, che in fuga ei non si metta, 
£ il piacer di mirarlo anche le foglia . 

Deli’ ingrata repulsa or la vendetta , 

La speme di gioire ora l’invoglia. 

Qual passeggier, che da sdrucita nave 
Vuol gittarsi nell’onda e l’onda pavé. 

xxxiil 

Ma rotto alfin d’ ogni ritegno il morso , 
Scioglie le vesti e i femminili impacci , 
Nuda in tutto rimane e va di corso 
A lanciarsi del lago entro de’ ghiacci . 

Cerca il garzon fuggi r , le volge il dorso 
Ma fermo ella il ritien tra stretti abbracci « 
Lo bacia , il morde e si distrugge tutta 
P’ odio e d’ amore in quella strania lutti . 
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XXXIV. 

„ Ellera abbarbicata mai non fue 
A verun pioppo sì, come s’ ingegna 
All’altrui membra avviticchiar le sue 
L’ accesa ninfa perchè fermo il tegna ; 

Nè con forza minor l’altro de’ due 
Da que’ nodi tenaci uscir s’impegna; 
fe quand’ altro non puote , almen procaccia; 

Che noi giunga a mirar da faccia i faccia. 

/ 

XXXV. 

Con rabbia allor fra se die’ ella : o s’ìo 
Fossi qual’è costui, almen per poco, v 
Njl'a al certo varrebbe al crudb al rio 
Il volgermi le spalle in questo loco ; 

Che con suo grave scorno e piacer mio 
Spegnere ben saprei d’ amore il foco 
Con ber nel nappo, ove il gran Giove bebe , 
Quand’ altri prese in cido il luogo d’Ebe. 

Quand’ 
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xxxvr. .* 

Quegl’ intanto sì stacca, ed ella riedc . • - - 

Pur di nuovo a. fermarlo e in sen l’ accoglie . 
Ma, poiché. invano. d’ arrivar s’ avvede 
Al termine sperato di sue voglie, 

Rivolti gli occhi alla celeste sede, • 

In questi, detti alfiir la lingua scioglie: 

Degli uomini gran padre e degli Dei 
Seconda per pietade i voti miei . 

XXX VIl£ 

Ancor tu fosti amante e già prendesti ; \ 

Forma or di toro or d' aquila or di cigno 
Giacché aspe sordo ad ogni priego è questi, <• 

, Giacché duro ave il cor più d’ un macigno » 
Tu, che le. cose umane e le celesti 
Reggi con volto placido e benigno , \ 

Fa che congiunta io sia sempre a costui , \ 
*E ch’egli viva in me, ch’io viva in lui. * 

c 
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Giove esaudita „ e l’uno all’altra unitq 
Rimase per virtù miracolosa. 

L’un si sente pien forte e meno ardito ^ 
L’altra viepiù robusta e coraggiosa. 

Non è Salmace più nè Ermafrodito , 

Ma di due ne risorge un’altra cosa, 

Che donna è insieme ed uomo , e resta in esso, 
Testimon del prodigio il doppio sesso. 

XXXIX. 

Cos) pure il primicr nome ritenne ^ 

Ch* ebbe da’ genitori il giovanetto ; 

Ma non so , per qual fato e donde avvenne 
Che il chiaro fonte e il purq Ugo e schietto ^ 
Ove si nu.'vo $ strano caso avvenne , 

L’onda impura di Salmace fu detto* 

Quando a natura sì piacque il modello ^ 

£he rinnovar lo volle in questo e in quello» 
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XL. 

Q s’ ella ancor fra tante opre leggiadre 
Onde il raondq arricchì pur fatto avesse , 

Che quante volte all’uoiq di farsi padre 
Talento ovve? necessità nascesse, 

Ei de’ suoi parti e genitore e madre , 

Senza timor d’innesto esser potesse, 

E senza quell’ onor , con cui distinse 

Libia il suo Giove Ammonc, allorché il fìnse. 

XLI. 

• i 

• •» 

Ah che tal forse ei fu creato in pria 

Dall’ amante del buono alma natura , 

E tramandato anche tal pregio avria 
De’ figli a’ figli in ogni età futura ; 

Ma forse in pena di sua colpa ria 
Giove ne lo privò , per sua sventura , 

Come di questo vero un qualche raggio 
Ne’ suoi fogli adombrò d’ Atene il Saggio. 

c i 
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Anzi tra quei, che di lor padria usciti 
Fidaron l’alma temeraria a’ venti , 

E scorser l’ocean con legni arditi. 

Nuove terre cercando e nuove genti , 

V’ à chi d’ austro colà ne’ caldi liti 
Popoli ritrovò lieti e contenti t 
Che dotato ciascun di doppio sesso 
Genera e figlia poi da per se stesso (a ) , 

xLiir. 

Popoli avventurosi , a quai fu dato 
Delle donne il fuggir Erodi ed inganni , 
Quanto degno d’ invidia è il vostro stato 
Quanto felici più menate gli anm ! 

Ma tu, Fille , ti sdegni e con turbato 
Volto a morte mi sfidi e mi condanni? 
Fermati, non fuggir, perdon ti chieggio, 
Se parlando con te , per te vaneggio . 

(a) Vedi Bayle articola Sadeur , 
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Il servir da mercè sempre lontano , 

Il sospirar senza trovar pietade , < 

Mi destaro nel cor pensier sì strano , 

Del tuo sesso in dispregio e di beltade 
Ma no, tuo sesso è quel, che al core umano 
D’ un sincero contento apre le stradi , 

E son fole ingegnose e sogni achei 
Quanto udisti finor da’ labbri miei » 

XLV. 

# 

Ecco or parlo da Senno. Era sepolta 
Io confuso disordine ed orrore 
La materia da prima , e ne fu tolta 
Eer atto e per voler del sommo amore i 
Egli fù , che sgombrò la nebbia folta 
Ed alle cost diè forma e colore . 

V’ impresse il moto e l’ordine dischiuse 
-Ed 1 in ciascuna il suo vigor trasfuse . 

c 3 
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Gira il del, corre il rio, tra il suo confine 
Sta il mar , soffiano i venti , il sol risplcnde , 
Piombano sulla terra or piogge or brine, 

Va suso il lieve i il grave in gluso scende; 
Tutto a quel retto invariabil fine, 

Che amor prescrisse d’ubbidire intende. 

Ed ei discuopré il suo Valóre immenso 
Quanto le cose àn più di vita e senso ;• 

XLVtl. 

Nelle dolci de’ fiumi acque correnti, 

O del mar nelle salse onde sfumanti , 

Sieguon di lui la forza i muti armenti 
E cfivengon tra lor seguaci amanti . 

Nell’aria istcssa e per le vie de’ venti 
Cedono a lui gli abitator volanti, 

Che poi cantando van di ramo s in ramo 
Per istinto simile, io amo, io amo. 
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xlviii. 

Lascia il léon la sua natia fierezza. 

Se il soave d’ amor Arale lo tocca * 

Non pili le stragi e *1 sangue ama ed apprezza - t 
Non pili per divorar cruccioso sbocca j 
Ma la compagna sua lieto accarezza ) 

Or con la torta coda òr con la bocca j 
E cangia i suoi terribili ruggiti , 
ìn susurri di pace in dolci inviti» 

XLIX. 

• « 

Da pili ruvidi sassi in verde falda 

Sbuca col suo consorte anco la biscia , 

(Quando fiamma d 1 amor l’avviva è scalda. 

Nè sul duro terren si torce e striscia; 

Ma insiera con Idi ritta s'innalza e balda. 
Ed a' raggi del sol. tutta si lìscia , 

E con lingue di fuoco uscite in fuòre 
L’uno all’altro palesa il proprio ardore. 

c 4 
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Nell’ uom però» la cui bell’ almi adorna • • 

Ragione insieme e libero volere , ••• 

• Piti che in altro soggetto amor soggiorna* 

E sua .virtù dispiega c suo potere . 

Siegue il ben , fugge il mai , ma sempre tofna 
■ Centro d’ Ogni opra a sol se stesso avere, 
Come di ruota il circolo e la spira 
Sempre d’ intorno al proprio asse si aggira . 

.XI* : 

Quindi perch’egH bgnor qual prigioniero 
Nel carcere mortai non rimanesse , 

Né dietro a false larve fc ben non vero 
Convertisse in suo mal sue bratne istesse; 

Ma pronto e lieve al fonte sud primiero * j 
Per incognite vie tornar potesse, 

Bellezza, eh’ è del sommo bene un raggio', 1 
Dee 'muoverlo e ragion renderlo «aggio. 

<■ *> 


■. , - 

Bellezza è ver , che in ! quanto te natura 
Traluce , pure in veiun altro obbietto 
Mon si dimostra sì perfetta e pura 
Quanto di vaga donna nell’aspetto. 

Voci ordine color lince e misura 
Comprende, e quanto v’ à di piu perfetto 
Onde ragion, che tende al proprio beno 
Ad amarla e seguirla affretta viene . 

• LITI. 

Che se mai di beltade il raggio puro 
Adopra sua virtude e a -schiarar Toglie 
Alma perversa e cuor malvagio e «duro 
E Vi della pènsier malvagi e voglie , 
Colpa non è di lei, ma dell’impuro 
Subbietto mal disposto , che 1’ accoglie i 
Come al raggio del sol dal fango ascende 
Sozzo vapore , ed il -cristal più splende . 



Ma se in petto gentil sua forza oprando , 

La soave d* amor face si desta , 

L’ alma un nuovo valor tosto acquistando 
.Agli atti di virtù divien più presta, 

È il mortai con prodigio alto e mirando 
In tutto del suo fral par che si svesta , 

E il vero ben cercando , si conduce 
ì)i Una in altra sembianza all’alta luce. 

iv. 


Quindi è, che natò da ragione anioni • - 
E da ragione al v ro fin diretto , 

Si nitrisce talor di vano errore, 

E travia dal suo primo e giusto obbiettoi 
Mi il liberò volere se ostando al coré 
Tiene agl’impeti folli il fren ristretto; 
Chi dar possa nel mondo non si trova 
La dolcezza, che in lui l’anima prova* 
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fchc se v’ à chi tal vero non conosca y 
Ben tu lo scorgi in me, cara mia Fil'c, 
Spesso grave tristezza il cuor m’infosca,. 
E sgombra al balenar di tue pupille. 
D’atre cure talor venen m’attoscai 
Ed in mel tua beltà par che il distille : 
Un’ aprir di sorriso un dolce accento 
Un guardo in piacer cangia ogni tormento 


Lvir. 


Dunque , che fora l’ uom , che fora il mondo 
Senza la compagnia del tuo bel sesso? 

Di cure e di fatiche al grave pondo 
L’un mancar si vedria ban tosto oppresso: 
L’ altro', ancorché spettacolo giocondo 
Di meraviglie sìa egli a se stesso , 

Pur fora qual teatro, a cui sian tolti 
Chi vi giuochi la scena e chi l’ascolti. 
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LVtir. 

Amiam dunque, mia Fille , e di ragione 
Sia figlio e scorta al ciclo il nostro affetto » 
Ma pensa , che senil fredda stagione 
5; spoglia del suo fior tuo vago aspetto ; 
Mancando in te beltà, d’ amor cagione, 

E mancando in me amor che n’è l’ effetto i 
Altra beltà, novello amor conviene, 

Che mi spinga e -mi guidi al sommo bene. 

Li*. 

Che spenta quella in te, ben anco spento 
Fia il lume, ch’or mi è scorta in quella valle 
E allor canuto il crine e bianco il mento , 

E col peso degli mini in su le spalle , 

Mal potrei passo alcun presto nè lento 
Muover con te del ciel ver l’ erto -calle * 

Nè votrei rimaner quaggiù schernito 
Di nóa avere il mio cammin fornito. • J 


SO N E T T 1: 
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Me quoque dìcunt 

Vatem pastoni , uà non ego enduhu illls • 

Virg. 
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A S. E. 


IL SIGNOR 

V. GIOVANNI ACTON 


CAVALIERE DELL* INSIGNE ORDINE DI S. GENNARO 
CONSIGLIERE E SEGRETARIO DI STATO 
DI S. M. ( DIO GUARDI ) . 


. SONETTO 1. - 

La cieca Dea , che in su volubil ruota ( 
Sedendo or questi innalza or quegli' adima , 
Peich’ io mai non poggiassi in ver la cima 
L’ à per me resa eternamente immota . 

Deh tu, Signore, a cui sacrai devota 
L’alma, la penna ed i pensier da prima. 
Perchè alfin non mi abbatta e non m’opprima, 
Tu coll’ invitto piè spingila e rota . 

Nel mondo è conto ornai qua’ pregi aduna 
Tuo saggio petto, e che de’merti tuoi 
Ligia e serva ella fu fin dalla cuna. 

Schermo contro dell’ empia a prò de’ suoi 
yirtvt scelse te solo e di Fortuna 
Involarmi al furor potrai , se vuoi . 
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SULLA TOMBA Di CLORI 


SONETTO 1% 


^^Uest’è l’urna funebre : ecco ove giaco 
Della mia vaga dori il cener muto . 

E' qui dunque 1’ amabile e temuto 

Ciglio , che uu di mi tolse e senno e pace?.,.. 

Deh chi m’apre quel sasso, a lei mi piace 

4 

Offrir di calde lagrime un tributo.... 

Deh aprite ? oggi il mio pianto è a lei dovuto , 
S’ ella fu di quest’ alma un di la face 

Ma oh Dio, s’apre già l’urna orrida, e mesta 
Clori , dori ove sei ?.. . Ma olà di dori 

L’ antica amata spoglia è forsi questa ? . . . , 

« • . 

Dunque d’ una beltà che in tutti i cuori 
Signoreggiò Regina altro non resta, 

Che quel mucchio di polve in questi orrori? 

PER 
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PER LA PARTENZA DI LESBIA 

DELIRIO AMOROSO. 

SONETTO III 

I^Arte ornai Lesbia, il ciel s’oscuri, il varco 
Eolo disserri a’ procellosi venti , 

Vacilli il suol sotto l’infame incarco, 
Tornino nell’ Aprile i giorni algenti. 

Giusto è che un cor d’ogni empietà sì carco 
Paghi co’ suoi perigli i miei tormenti, 

E se al mio duolo di pietà fu parco 

Pian oggi al pianto suo gli astri inclementi .. . 

Ecco s’ offusca il sol , nell’ aer vuoto 

La folgore strisciar veggio in quel canto , 

Il Fato ecco sdegnossi , intese il voto . . . 

Ma che fìngo infelice? i pali miei 

Innasprisco a me stesso e accresco intanto 
Co’ vani voti i suoi tripnfi a lei . 


( So ) 

SONETTO IV. 

Mio cor perchè sì mesto?.,.. ah perchè tanto 
Del novello tuo ben tremi e diffidi ? 

Quel sembiante divin , queg’i occhi infidi 
Esser non ponno ... ah ma tu tremi intanto ! 

Taci, t’intendo, è vero, in pari ammanto 
D’ altra donna crudel scherno io ti vidi , 

Anch’ ella un dì chiamava eterni e fidi 
Gli affetti suoi col tradimento accanto . 

Ma che ? sempre gli stessi infausti modi 
Avrà teco la sorte ? ah non è giusto 
Turbar col mal che temi un ben che godi. 

Torna tranquillo ed alla tua diletta 
Mostra deposto ogni timore ingiusto , 

Che la fiducia a beq’ amare alletta. 


* / 
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JPlttor, t’affretta, ecco i pennelli, adatta 
Nelle curve conchiglie i tuoi colori • 

Sulle tue tele la mia bella Clori 
Vuol l’ immagine mia da te ritratta. 

Pingimi al vivo, del mio cor l’intatta 
Fede risplenda dal mio volto fuori • 

Esprima ogni mio gesto i vivi ardori 
D’ un’ alma per amore arsa e disfatta . 

Ma che? t’ arresti ?... ah dunque esprimer l'arte 
Tanto non può te ? è forse a lei concesso 
Solo ritrar di me la peggior parte ? . . . . 

L’ opra dunque sospendi ; e se il mio bene 
Un’ immago fedel vuol di me stesso , 

Miri la mia costanza e le mie pene . 


n 2 


Digitized by Google 



( s* ) 

PER MONACAZIONE. 
SONETTO VI. 


N O non è un ben delle ricchezze il vanto, 

I piaceri del mondo , il folle onore ; 

Della bel rade il lusinghiero ammanto 
Nò non è un ben, perchè languisce e muore. 

Il bene è fol della virtìi 1* incanto, 

Del cuor la pace e di oncsrà l'amore, 

E quel poter coll’innocenza accanto 
* Senza arrossire esaminarsi il core. 

Sì questo è un bene; e or tu da saggia e forte 
Sprezzando, o donna, quel che più ne inganna , 
. Lieta t’ affretti a conseguir tal sorte ; «- • 

E l’ otterrai , che invan non fìa che fude 
Chi dietro a un vero bene ognor s’ affanna, 

r 

Che premio di se stessa è la virtude. 
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/ N MORTE 
V UN FIGLIO DELL’ AUTORE 
AL SUO AMICO 

ABATE FRANCESCO SAVERIO SALFI («} 
SONETTO Vii. 

Le lagrime, Io so, non inno il vanto 
Di richiamar dall’urna un uom sepolto, 

Nè perch’io scinda il crine o batta il volto, 
Fia mai che il figlio mio mi torni accanto » 

E pure, o Salfi, io piango e piango tanto 
Che in lagrime il mio cor quasi è disciolto 
E piangerò , che il duol eh’ ò in seno accolto , 
Farà che sempre io mi distempri in pianto . 
Ma chi piange io non son : conosco anch’ io 
Che nulla perdo in lui mentre egli parte , 

Anz’ io godo , eh’ ei torna onde partìo . 
L’amaro pianto che mi bagna il ciglio 
Sgorga da questo fral , che già gran parte 
Di se stesso perdè nel caro figlio. 

(a) Quando tutto mancasse le sole tragedie del Corra- 
di no e dello spettro di Temessa basterebbero a far co - 

• D 3 
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SONETTO Vili. 


U rti pittor , della mia vaga Clori 
Se intera la beltà ritrar tu vuoi : 

Come esprimer potranno i tuoi colori 
Il dolce e il fiero insiem degli occhi suoi? 

Cangia pensiero e se que’ varj onori 

Col tuo dotto pennello Unir non puoi , 

Tenta pingerne alcuno e non minori 
Per te saran le laudi e i preggi tuoi . 

Che se arrivi a ritrar sol del giocondo 
Labbro il vivo Vermiglio o il bel sorriso , 
Zeusi o Parrasio a te sarà secondo . 

Ma lo potrai?... No che fissando... ahi lasso! 
Gli occhi in quel volto ond* io restai conquiso, 
Perderai l’ arte e resterai di sasso . 


nascere il merito di questo nostro degno Amico . Egli nell' 
età sua giovanile à eguagliato i suoi più illustri concita 
t adini che negli andati tempi fiorirono nella sua patria , 
» e dà- a conoscere da queste primizie del suo ingegno , che 
non è lontano il momento , che in lui solo vegga ristabilito let 
Città di Cosenza quel letterario splendore, che un gruppo di 
fatali circostanze a giorni nostri le à miseramente involato . 


( ss ) 

SONETTO IX. 


Or che, infranta la fé, seri corre accanto 
La scelerata Ltsbia al nuovo sposo , 

Scenda Imeneo , non già lieto e festoso * 
Ma carco di rangor , molle di pianto . 

Tutto si copra il sol di nero ammanto, 

E annunzi orror profondo e tenebroso $ 

E in vece d’ uri concento armonioso 
Di gufi è di civette odali il canto ; 

Pronuba al letto maritale assista, 

E le veci di Giuno e di Ciprigna 
Meggera adempia con in man la face; 

Discordia e Gelosia rendano trista 
L’ abbominata coppia e quella pace 
Goda nel sen che nel mio core alligna. 

\ * 
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PER LA MORTE 
DEL SIGNOR MARCHESE 

D. GIUSEPPE PALMIERI 

DIRETTORE DEL SUPREMO CONSIGLIO 
DELLE FINANZE eC. 

SONETTO X. 

Morte, o della prima orrida e nera 
Colpa figlia infelice, o de’ mortali 
Penale principio, o fin di que’ gran mali 
Onde ogni alma quaggiù paventa o spera, 

A che ten vai di nuove palme altera , 

Poiché del gran Palmieri i lacci frali 
Troncasti e al tuo poter non credi eguali 

Gli Dei dell’alta e della bassa sfera? 

• • 

D onor , d anni , di merti egli già carco 
Alla madre comun sua spoglia à resa , 

Onde de’ tuoi trionfi invan ti vanti . 

Ben noi per lui dovremo in lunghi pianti 
Maledir tua possanza e tuo fier arco , 

Non sperando compenso a tanta offesa. 
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IL SIGNOR 

D. DOMENICO DI GENNARO 

DUCA DI CANTALUPO 

ELFTTO VISITATORE DELLE DUE PROVINCIE Df CALAHltlA 
riceve’ IN UN CANESTRO UN SAGGIO DI TUTTE LE 
PRODUZIONI DI QUELLE PROVINCIE , CHE FU AC- 
COMPAGNATO DALLE SEGUENTI 

OTTAVE 

I. 

^^^_Uesti , che a noi la provvida natura 
Donò, per nostro bene, ampli tesori, 

Spingon, Signor, l’altrui rapace cura 
De’ postri mali ad aggravar gli orrori’. 

Deh tu , che il puoi , Gennaro , oggi procura . j 
Render l’antica pace a’ nostri cuori, 

Onde la Brezia or misera e avvilita 
Risorger possa a più tranquilla vita. 
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Non ti cerchiamo già, che inutil fora, 

Che a noi del tutto si disciolga il piede. 
Servi noi siam, noi serviremo ancora 

Di pria con egual zelo ed egual fede « 

* 

Sol ti cerchiam goder tranquilli Ognora 
Questi doni , o Signor -, che il ciel ne diede 
Che di noi piìx non segua orrido Scempio , 

È avrai nel nostro core altare è tempio. 


V »• 


I 


ANACREONTICHE 


Sape tepent alti juvenei , ego stmper amavi, 

Et si quid faciam nane quoque quaris , amo , 

Ovid. de arte amandi lib. zi 
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L’AUTORE INVIANDO A NICE 
LE SUE ANACREONTICHE. 


ANAC REONTICA J, 


^/Tlei carmi, è assai diversa 
La mia, la sorte vostra; 
Nice pietà -dimostra 

• 

Per Voi , per me rigor. 

Se i mali altrui pingete , 

I vostri sensi intende ; 

E’ sorda e non comprende,' 

S’ io l’ offro il mìo dolor . 


>y Coogle 



/ 


( 6%y 
r ir. - 

Gitene dunque e a lei 
Celate il vostro affetto. 

• Dell* amor mio 1* oggetto 
Non dite mai qual’ è; 

E se , colpendo al vero ; 

Vi dice, io ma l’amata, 

No, dite, è un’altra ingrata 
Che rassomiglia a te. 


* 
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IL DONO 

vfN^CREONTICvf IL 


A K 


00 


spieghi fastosa 


3- i tue porpore, o mia rosa: 

Tu fra poco andrai di Jelle 

✓ * 

Fra le indocili mammelle. 

Te felice! ma se tanto 
Di sperare io non ardisco 
Tu raccontale il mio pianto,' 
Dille almen com’io languisco., 
Ah che dissi , è ver , perdono 
Vago fior, che folle io sono: 
Come , oh Dio , fra tanto bene 
Rammentar puoi le mie pene? 
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L’ ,1 S I 1 O D’ A M O R E 


I 

AtJ*AC R EO NT 1C *4 III. 


I, 

T Altro dì, che al rezzo assiso 
Di Dorina udivo il canto, 

E che a me d’ un paradiso 
Già parca di stare accanto , 

Venne Amore e in sul ginabro 
Si posò di quel bel labro. 

n. 

Mi alzai tosto e eolia bocca 
Corre Amore allor volea: 

Ma egli celere trabocca 
Sul bel petto della Dea , 

Stendo allor la man fra quelle 
Bianche e tumide mammelle . 

In 

• * 
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IH. 

In quel cinto fortunato 
Io credea far mille prede , 

Ma quel rio dal delicato 
Seno andò sopra il suo piede, 

E diceami per beffarmi: 

Sò ben io dove celarmi . 

IV. 

Tristarello, non potrai 

P ù fuggirmi io gli risposi 
E a chiapparlo quanti mai 
Vi son modi in uso^io posi ; 

Ma il crudel della mia donna 
Sen volò sotto la gonna . 

V. 

Adirato quell’ indegno 

Corro allor per porre a morte; 
Ma Dorina , è del suo regno , 
Disse, Amor già nel più forte:- 
E quel forte sol si atterra 
Co’ sospir non colla guerra . 

£ 
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V INNOCENZA 


‘ REO NT IC sA tV. 


I. 

C-^ Uanto angelico à il sembiante, 
Tanto Eurisbe è innoccentina. 

Le diss* io l’altra mattina: 

Vedi là quel toro amante 
Come bacia e come guata 
La giovenca innamorata ? 

ir, 

Rispond’ ella : il mio desìo 

Se tu appaghi e m’ offri in gabbia 
Vago uccel , colle mie labbia 
Qui vò darti un bacio anch’io, 

E se tosto tornerai 

Dopo il primo altri ne avrai, 
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il r. 

Sì mia vita io le risposi ; 

E lasciandola, d’intorno 

Scorro il bosco , al prato io tomo , 

Ogni arnese in uso io posi ; 

Tutto invan, che sorte pazza 
D’ ogni uccel fugò la razza . 

IV. 

Mentre afflitto il mio destino 
Io piangea sdrajato al suolo , 

Ecco un musico usignuolo 
Che s’ accosta a me vicino , 

E parea co’ suoi concenti 
Facefs’ eco a’ miei lamenti. 

V. 

Salto in piedi e il vago uccello 
D’ afferrar cerco pian piano..,. 
Ma la rete era lontano. 

Di lanciargli il mio cappello 
Penso allora e il mio pensiero 
Riuscì, fu prigioniero. 
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VI. 

Lieto allora in fretta andai 
Per formar 1’ amica gabbia , 

La formai, ma la mia rabbia 
Chi può dir quando mirai 
Nel tornar , che un vento ingrato 
Il mio preso avea fugato ? 

VII. . 

Invidioso ingiusto vento 

Tu m’ involi ogni mia spene , 

E co’ baci del mio bene 
Il favoctdel momento, 

Che in Eurisbe la sincera 
Innocenza è passeggierà. 
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IL QUADRO 
sfN*fCRE0NTIC*4 V . 


No non pingermì , o pittore, 

Nè di Canne la battaglia 

Nè di Cesare il valore 

Là ne* campi di Farsaglia 

Ciò al mio stato atto non parmi 

„ Che ò a far’ io di guerre e d’armf} 

Meglio impiega i tuoi colori 

A dipingermi Licori , 

E se vuoi che piò vistoso 
Sia r onor di tua fattura 
Di dipingerla procura 
In un atto capriccioso . 
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Fa che stia fra cento e cento 
Egri cor l’altera ass’sa, 

E con quella man d’ argento 
Gl* incateni in varia guisa. 

A chi serici gl’impacci , 

A chi d’oro imponga i lacci. 
Abbian altri in dura sorte 
Sol di ferro le ritorte . 

E benché fian tutti avvolti 
In diverse aspre catene 
Siano tutti fuor di spene 
Di tornar liberi , e sciolti 
Perchè in guardia loro stanno 
La lusinga , e il proprio inganno . 
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* L A NOTTE 
JN*ACRE0NT1C*4 VI. 


10 Alle cimmerie grotte 
Col suo stellato manto 
Ecco che vien la notte . 

Co’ taciti favori 

Dell’ ombre sue fra poco 
Io rivedrò Licori. 

Le sue due vaghe stelle 
Degli astri e della Luna 
Per me saran piti belle t 
Da’ cari labbri e bei 
Io liberò la vera 
Ambrosia degli Dei 


t 4 
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Con man pronte amorose 
Dal candido suo seno 
Io coglici ò le rose . 

Io.... Ma tu sorgi in cielo 
Tutta d’argenteo lume 
Vestita, o Dea di Deio!.. 

Ah cela il tuo splendore 
Fra l’ ombre, egli è nemico 
A’ furti dell’amore. 

Ricordati ornai quanti 
Recan gli sguatdi altrui 
Incomodi agli amanti. 

Celati , o diva amica , 

Che de’ tuoi furti ad onta 
Ti chiamerò pudica . . . .' 

Ma sorda il tuo costume 
Tu siegui intanto e spargi 
SemprcpiU chiaro il lume . 
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Ahi tu fra 1* ombre ancora 
Al vago andavi accanto, 
Attcon punisti ed ora 
Meco importuna tanto? 



( 74 ) 

L’ INGRATITUDINE 


%AN*4CRE0NTIC*/f Vlt. 


I. 

Oichè la rea superbia 
Impoverì le stelle 
Dell’ alme le più amabili , 
Dell’ opre le più belle , 

II. 

E poiché queste furono 
Cangiate in fieri mostri 
Fisse del cupo Tartaro 
Ne’ tenebrosi chiostri : 
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III. 

Nascer colà si videro 
Da mille incesti rei 
Mill* altre orrende furie 
A Stige in ira e a’ Dei . 

IV. 

Nacque l’atroce Invidia, 

Che macra sempre e ria 
Al par d’un ben suo proprio 
Gli affanni altrui desia. 

V. 

Nacque la rea Discordia 
Avvezza colla face 
I più bei nodi a frangere 
D’amor, di fe , di pace. 

VI. 

Ond’ arse un di la Grecia 
Di memorando sdegno, 
Sdegno che alfine in cenere 
D’Ilio ridusse il regno. 


« 
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vir. 

Nacque dagli occhi lividi 
Vendetta , avvezza interi 
A consumare i popoli . 

A desolar gl’imperi . 

vnr. 

Nacque bramosa ed avida 
Di sangue, straggi e danno: 
Nacque e a! suo nascer l’Èrebo 
Accrebbe il proprio affanno . 

IX. 

Ma fra le tante Eumenidi , 

Che Stige in seno avea 
La sola Ingratitudine 
Fu la più cruda e rea . 

X. 

Nacque cotanto orribile 

Carca d’obbrobrio e scherno, 
Che in se più non soffrendola 
La rigettò l’Inferno. 
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xr. 

E questa orrenda furia 
Cagion di tanti mali 
Allora fu che vidcsi 
Tra miseri mortali. 

XII. 

E ancorché infame, subito 
Che il suo sembiante apparse 
Che nella terra... ahi misera! 
Si propagò", si sparse. 

xiir. 

Quind’è che abborre ed odia 
Quell’ empio ingrato cor$ 
L’idea de’bencficii 
Nel suo benefattore. 

XIV. 

Quind’ è , che armate veggonsi 
D’ indegni acciari infidi 
Le destre abbominevoli 
Degli empj parricidi . 
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XV. 

Spinte dalla sua rabbia- 
Le accorte menti astute 
Gli amari succhi espressero 
Dell’ infami cicute .... 

xvr. 

Ah inìquo mostro e perfido 
Arresta i passi tuoi, 

Ti basti il lungo imperio, 
Che avesti alfin tra noi. 

xvir. 

Ti basti ornai che gli uomini 
Pe’ tuoi nefandi eccessi , 
Odiosi al ciel si resero , 
Gravosi anche a se stessi. 

XVIII. 

Ah torna giù dell’Èrebo 
Ne’ meritati orrori 
Ivi lo sdegno esercita 
Adopra i tuoi furori. 
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XIX. 

Vanne.... ma dire ascoltati 
Che de’ tuoi sdegni al pondo 
Gemer dovranno gli uomini 
Finché avrà vita il mondo . 

XX. 

E' ver , non fine o limite 
Il tuo dominio attende, 
Perchè dall’ uom medesimo 
Il tuo regnar dipende. 

XXI. 

Sì : regnerai , ma è inutile 
Sperar che il mio pensiero 
Eigio si renda e suddito 
Del tuo fallace impero 

XXII. 

Nè regnerai nell’ animo. 

Perfido mostro errante 
Di chi saprà conoscere 
L’orror del tuo sembiante..., 
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xxnr. 

> 

Ahi ma qual prò, che libero 
Io sia dal tuo domino, 

Se in vista spaventevole 
Sempre ti avrò vicino? 


PER 
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PER LA MORTE DI SILVIO 

A F I L L E 


REONTIC«f Vili. 


I. 


Oichè la crudel Atropo 
Troncò col taglio infame 
Dell’esecrata forbice 
Di Silvio il fresco stame . 


i 


IL 

Fille , a te corsi, il tenero 
Tuo core io conoscea ; 

E allor ti spinsi al piangere 
Mentre io con te piangea . 

F 


Digitized by Google 



( 8 » ) 

iir. 

Della natura debole 

Legge è 1’ altrui dolore ; 

E nello sparger lagrime 
Non si avvilisce yn core . 

IV, 

Del caro Ettorre Andromaca 
Ancor piangea la sorte j 
E dell’ amico Eurialo 
Compianse Enea la morte 

V, 

E sulle fredde ceneri 

Di lui , che tanto adora , 
Presso al famoso tumulo 
Pianse Artemisia ancora, 

VI. 

Pianse Pison sul feretro 

Che il suo maestro accolse,' 
Che a lui d’ esser sensibile 
Filosofìa non tolse , 
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vir. ■ 

Quando di se medesimo 

Si perde , oh Dio , cotanto • 

Non è viltà ma nobile 
Senso dell’alma il pianto.' 

vin. 

Ma questo senso agli esseri i 

Che la ragion concede / 

* Come virtude, in Vizio 
Si cangia allor eh’ eccede « 

IX. 

Cogli oftinati gemiti , 

Col duol senza misura 

L’ordin del tutto offendesi 

Se stesso e la natura. i 

X. 

Se fu virtude , o Fillide 
Allora il tuo dolore. 

Vizio or diviene e cangiasi 
In ostinato errore s 

F. Z 
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Tregua al tuo pianto , i limiti 
Del giusto or non ecceda, 

E nella tua bell’ anima 
Tranquillità succeda . 

XII. 

Or la ragione i placidi 
Ufficj suoi riprenda 
E ornai quel ver, che'in tenebre 
Nascose il duolo, intenda . 

XIII. 

Conoscerai che l’ invida 
Parca con man nemica 
Benché vuol turto' spingere 
Nella gran madre antica , 

XIV. 

Far non può mai sua rabbia - 
Che sol di noi non resti 
Del freddo e muto cenere 
Che i freddi avanzi e eitsti. 


I 
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XV.' 

Che il bianco volto , l’ aureo 
Crine , le due pupille , 
li sen , le guance rosee 
Non eran Silvio, o Fille . 

XV L 

Queste che smunte e pallide 
Or tristo avello accoglie , 
Altro di lui non furono 
Che il manto fral , le spoglie. 

XVII. 

Ma quel bel raggio e nobile 
Che F avvivò , le rese 
Piene di brio , di spirito 
Onde il tuo cor s’accese; 

XVIII. 

Quello, che puro e semplice 
Non ebbe parte alcuna , 

ì 

£ che non può mai sciogliere 
Lo sdegno di fortuna; 
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XIX 

Quel che rammenta c medita 
Quello che vuol , che intende 
Che oltraggio alcuno, o termine 
Dal tempo non attende ; 

XX. 

Quell’ era Silvio , il tenero 
Amico , il tuo sostegno , 

E quel non mai dell’ invido 
Fato provò lo sdegno . 

XXL ' 

Ah troppo iniqua e misera 
Saria 1’ umana sorte 
Se risolvesse in polvere 
Il tutto in noi la morte ; 

XXII. 

E se altri beni agli uomini 
Non desse il ciel di quei 
Che per lo più si veggono 
Quaggiù donati a’ rei . 
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Nd; dono il giusto termine 
Che al!’ uomo il del concede 
Per la virtù , pel merito 
V’ è da sperar mercede * 

XXIV. 

E questo ver nel semplice 
Di Dio profondo seno * 
Sgombro dal vel corporeo * 
Silvio or comprende appieno « 

XXV. 

Ahi questo ver medesimo 
Scopre l’umano inganno * • 

Che piange in mezzo al giubilo 
Che ride accanto al danno * 

XXVI. 

Sì Eille, è irragionevole 
Il pianto ed il lamento i . 
Che in su la tomba spargesi 
Del suo simil già spento* 
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' XXVII. 

Che se dovrìa mai piangere 
L’ uom lo dovrebbe allora , 
Che nell’angusto carcere 
Di questo fral dimora . 

xxvirr. 

Che dalla rea caligine 
De’ sensi 1’ alma oppressa 
Forza non h bastevole 
Di contemplar se stessa* 


!l 

i 
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IL TRADIMENTO 


JfXJlC RECINTICI IX. 


I. 


JF Olro bosco all* ombre amico , 
Ove spesso Eco rispose 

Alle mie smanie amorose. 

Che provai per Clori un dì 

Tu , che ognor fra’ tuoi silenzj 

Delirante a me d’ appresso 

Lei scorgesti , or sappi adesso 

Che già Tempia mi tradì. 
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ir. 

Fiume limpido, che un giorno 
Fosti torbido al mio pianto , 

Il mio piè per girle accanto, 

Quante volte ti varcò * 

Ben tu sai , che per seguirla 

Mai non fosti a me d’ impaccio , 

£ or l’ingrata ad altri è in braccio, 
Pur l’ infida mi lasciò • 

III. 

Verdi prati , che gii foste 
Testimonj a’ nostri ardori , 

Voi sapete , un giorno Clori 
Quanto disse e quanto (è . 

E or l’istessa, amici, prati, 

Si cangiò , non è più quella < 

Di mia fe sì pura e bella 
Fu il tradirmi la mercè* 
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IV. 

Verdi tronchi in cui più volte 
Io scolpii quel nome indegno.... 
Ah seccate i fiori , il legno , 
Cancellatelo cosi ; 

O più tosto in voi serbate 
Queste note in tutte 1’ ore : 

Clori ingrata un fido coro 

} 

Pria sedusse e poi tradì . 

V. 

Boschi , fiumi prati , tronchi 
Che vedeste il mio tormento , 
Deh sappiate un tradimento 
Toccò in premio a tanto ardor « 
Tutti in somma altrui mostrate 
I miei casi ed i miei torti, 

E rendete i folli accorti 
Dell’ inganno e dell’ error.' 
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PER LA VICINA PARTENZA 

I 

DI LESBIA 


*AN*AC REONT ICtA X. 


I. 

Comprendo , ingrata Lesbia » 
Perchè co* voti ognora 
Affretti , oh Dio , quell’ ora , 
Che a me t’involerà. 

Tu vuoi fuggir 1’ aspetto 
Del duolo , che m’ affanna , 
Che del tuo cor condanna 
La nera infedeltà . 
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Non Io sperar , superba , 

Che del rimorso atroce 
Ovunque andrai la voce 
Tu sentirai nel cor . 

Del tradimento infame 

Ond’ài quest’alma oppressa 
Fin la natura istessa 
Ne freme già d’ grror . 

III. 

Quell’ a»ra che respiri 
Dirà dovunque andrai • 
Ecco colei che assai 
Più instabile è di me. 

Que’ monti a te diranno: 

Pari al tuo core ingrato 

' Più freddo ed insensato 
Sasso tra noi non v’è. 
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IV. 

Il fiume in sua favella 
A te dirà loquace 
Il corso mio fugace 
Della tua fede è men . 

E quella selva incolta 
D’ ogni bellezza ignuda 
Serpe di te più cruda 
Dirà non ebbi in sen . . . 
' V* 

Che a te diran sovente 
Que’ boschi io mi figuro : 
Tronco di te più duro 
Tra noi non fuvvi ancor j 
E se del mare infido 
Tu calcherai la sponda , 
li mar dirà .• quest’ onda 
Più fida è del tuo cor* 


1 



vr. 

Ma il tuo maggior nemico 
Sarà il tuo core istesso 
Che dall’ errore oppresso 
Non avrà pace in se . 

Dunque il fuggirmi è vano 
Che del rimorso atroce 
Rimbomberà la voce 
Sempre d’ intorno a te « 



L O 
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SDEGNO 


^N^CREONTIC^ XI. 



La piaga mia mortale 
Amore impietosì: 

E un’ impiombato strale 
Mi spinse e mi guarì , 

ir. . 

D’ allor le mie catene 
Io più non sento al piò , 
Nè più mi curo , o Irene > 
Dell’ amor tuo , di te . 
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m. 

Nè lusingarti mai 
Che io torni al primo amorj 
Pur troppo oh Dio provai 
Che cosa è il tuo rigor. 

IV. 

Senso non ài nel petto 
D’ amor , d’ umanità : 

Fallace è in te 1’ affetto , 

Straniera è la pietà . 

V. 

£ perchè amari dardi 
Come saetti io so , 

Dagli omicidi sguardi 
Lontano io fuggirò. - 

VI. ' 

£ quando il tempo edace 

Tolto ti avrà quel bel ; - ' 

E l’età tua vivace 

Avrà conversa in gel ; - * 

G 
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vir. 

Quando viole smorte 
Vedransi comparir , 

Ove vedeansi accorte 
Le rose un dì fiorir; 

vnr. 

Quando quc* crini alteri 
D’ argento di v erra n ; 
Quando più rari e neri 
Que’ denti sppariran : 

IX, 

Allor le patrie arene 
Contento io rivedrò , 

Ed all* estinto , o Irene , 
7'uo fasto insulterò; 

X. 

Ma tu mi guardi e ridi , 
Non curi il mio furor ì 
Tanto , o crudel , ti fidi «. 
Del debole mio cor ?.. « 
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XI. 

Ah questa è, oh Dio, la vera 
Cagion del mio penar; 

Sai che o pietosa o altera 
Sempre io ti deggio amar. 



s4N*4C REONTlCof Xtfi 


I. 

G» r Appennino imbianca 
L’eccelse annose chiome , 
Delle sue verdi some 
Già il bosco si spogliò. 

Scorro» più lenti i fiumi 
Già fra gelati umori , 

Tutto ci annunzia, o Clori , 
Che il verno ritornò. 
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II. 

Ma , oh Dio , dal freddo polo t 
Che gelid* aura spiri , 

Che i fiumi in lenti giri 
Muovan piti pigri il piè ; 

O che coverto il prato 
Il solito alimento 
Nieghi al lanuto armento , 
La cura mia non è. 

IIL 

Quel che fra cento affanni 
L’ egro mio cor divora 
E' che s’ appressa l’ ora 
In citi partir convien : 

In cui dalle tue braccia 
Svelto sarò, ben mio, 

E svelto a quell’ addio 
Mi vedrò il core in sen . 
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* IV. 

Empia stagion , cotanto 

Perchè i tuoi passi affretti ? 
Perchè de’ miei diletti 
Invida , oh Dio , perchè ? 

Fra’ gelidi trioni 

Riporta il piede algente , 
Che questo ciel ridente 
Degno non è di te. 

V. 

O se restar ti piace , 

Resta , ma in aspra guerra 
Confondi e cielo e terra, 
Mostrati cruda almen. 

Fa che di Scilla a’ gridi 
Resti Trina cria scossa, • 
Fa eh' io partir non possa 
Da’ fianchi del mio ben . 



VI. 

Ma il vaneggiar non giova , 

Sordo è a miei voti il fato» 
L’estremo istante ingrato 
Ecco che giunse alfìa 

Ecco il nocchier m’ addita ,' 

Che destra è al mare ogni onda 
Che ogni aura ancor seconda 
L’ idea del mio destin . 

VII. 

Sieguasi il fato : addio 

Dunque , mio ben , ma questo 
Ultimo addio funesto 
Fisso ti resti al cor . 

In ogni istante in lui 
Vedrai gli affetti miei, 

E quanta a me tu dei 
Fede, costanza, amor* 




CANTATE 


Sopboclceo vix carmina digna coturno 

Virg. Eglog. 8. 
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IL COSTUME 


C i/f U T T xA l 

N Eli* amorosa arsura 
Tanto penai, che alfine 
L’ uso d* amar natura 
E’ divenuto in me . 

Quindi se il suono ascolto 
Della servii catena , 

E volontario e stolto 
Io vi («duco il piè * 

Lo so , Tirsi , lo so , che pih dell* aura 
Instabile e leggiero 

D’ una femina è il cor, che non si trova 
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toHìa maggior , che in servitude ì danni 
'Tutti soffrir degli amorosi affanni. 

Lo so, Tirsi, lo so, ma l’alma è vinta 
Tanto dal reo costume ed a tal segno 
Vaga è del proprio error , che tal noi crede . 

Si conosce , si vede 

Cinta d’aspre ritorte, e non le spiace > 

Non à tregua nè pace , e folle intanto 
Non cerca uscir di sua prigione oscura t 
Si vede inferma e risanar non cupa . 

Anzi qualora in lei 

Si risveglia ragion , per cui pentita 

Le sorge in sen desìo 

D’ abbandonar del suo fallir la traccia » 

Dopo un momento , oh Dio , 

Del pentimento suo par che le spiaccia. 

Sicché del suo destinò 

Così crudele è T ostinato eccesso 

Che un pentimento istesso : 

Che render la dovrìa libera c sciolta , 

La riduce in catene un’ altra -volta. 
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Come dall* onde Cuora 

Non vive il muto armento 
Viver quest’alma ancora 
Fuor dell’ error non sa . 

Tanto è alle colpe avvezza 
Ch’erra e di errar non crede 
E quando se ne avvede 
Allor più rea si fa. 



r 
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L’ INGANNO 


C of N T T v4 II. 

JP Résumé ogni mortale 
Di legger nel futuro 
E prevenir quel male , 

Ch’egli evitar non può; 

Ma quella stessa eletta 

Strada , che un ben gli parve j 
Quella quel mal gli affretta 
Che di fuggir tentò * 

Perchè tanto affannarti 
Caro Silvio , perchè ? speri con questo 
Indefesso sudor salvar tuo nome 


*J—L. 
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Dalla nebbia degli anni? e non comprendi 
Che distruggi re stesso allor che speri 
Te stesso immortalar? Non sai già quanto 
Brieve è il cammin prescritto 
De’ mortali alla vita? e tu vorrai, 

Per acquistar que’ vanti 

Che non senton gii estinti , anche piu breve 

Render quel ben che suol durare istanti? 

Ah che follìa non veggo 
Maggior di questa tua ! So che deriva 
Dalla superbia umana : ella non puote 
Dalla falce di morte 

\ 

Togficr 1* egro mortale ; onde procura 
Il suo nome eternar, sperando in questo 
Salvar parte di lui , ma non s’ avvede 
Che per salvare un’ ombra 
Distrugge un vero bene e che distrutto 
Quella stessa ombra vana , 

Per cui tanto s’affanna e tanto geme,. 

Nè di veder nè di godere à speme , 
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Ah/ tutto il tempo edace 
Co’ denti suoi divora . 
Muojono i sassi ancora 
Muojono le città . 

E nostra mente altera 
Sdegna adorar quel fato 
Che la natura intera 
Disubbidir non sì. 


( **3 ) 



LA DEBOLEZZA 

« 

C .4 N T Jt T Ji IH. 

i 

Se invan frenare io tento 
Gli affetti del mio core, 

Di mia ragion se amore 
Tiranno ognor si fa; 

E* fola il dire , oh Dio , 

Che libero son’ io . 

Se trascinar mi sento , 

Dov’ è la libertà ? 

Se la ragion potesse 

Vincer gli affetti umani , a Lesbia intorno 
N"!' sarebbe ro i miei , troppo m’ offese , 


Digitized by Google 


( ”4 ) 

T roppo l’ ingrata , oh Dio • 

M'insultò, mi tradì, ma intanto io vegga 
Che il solito sentiero 

, Fa sempre a lei d'intorno il mio pensiero. 
£' ver la mia ragione 

Qualche volta mi sgrida, innanzi agli occhi 
Tutti richiama i miei doveri , e pure 
A un lampo sol de’ lumi suoi smarrisco 
„ L’ arbitrio di me stesso ; altro non odo 
„ Che il mio funesto amor , cresce cotanto 
De’ miei rubelli affetti 
L’impeto rio, che la ragione oppressa 
Obbliando se stessa e i proprj uffici 
£’ di guida talvolta a* miei nemici . 

E si dirà che 1’ uomo 

Sia T arbitro di se ? che un folle amore 

» 

Del ciel potrà tutto irritar lo sdegno? 

Ah no se a questo segno 

Debole è la mia guida, • .. 

Se de’ nemici miei tanto è il vigore 
„ O ingiusto è il fato o non è colpa amore. 





( ”5 ) 

Se vuole il cicl ch’io freni 
I miei rubelli affetti, 

Che alla ragion soggetti 
Seguano ognora il ben i 
O renda più efficaci 

Di mia ragion gl* imperi ; 
O renda meno audaci 
Gli affetti nel mio sen * 
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( nò ) 


la persuasiva 

I , 


C Jl N T A T J IV, 

Se è ver che Palme accenda 
Beiti , damarla ò dritto. 

Dunque non è delitto , 

Nice , $’ io t’ amerò. 

Nè creder eh’ io pretenda 
Vietarti altri amatori , 

Che giusto è che t’ adori 
Ognun che ti mirò . 

Nice , che mai dicesti ? io non pretendo 
' Allor che l’amor tuo bramo e sospiro, 

Che odiassi il tuo Dalmiro : amalo , è degno 
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Dell* amor tuo, ma non per questo io sono 
Degno de’ tuoi disprezzi - anch’io ti adoro, 
Anch’io per te sospiro 
Se t’ama il tuo Dalmiro e se pur vuoi 
Per la sua fedeltà serbargli amore , 

Forse non merta men d’Aglauro il core. 

Ma che ? dunque a tal segno 

Angusto è questo cor che serbi in petto, 

Che ad un solo amator può dar ricetto ? 

No, no, che a un cor gentile 

Non fu la via d’ amar giammai precìsa . 

Amano in simil guisa 

I numi in cielo ed al gran Giove Amore 

II cuor così di sue catene allaccia , 

Ch’ ei nell’ amar finterò mondo abbraccia. 

Ma, oh Dio, pel tuo Dalmiro 

Tutto il resto del mondo odiar tu dei? 

Ah no, che ingiusta sei. Nice adorata. 
Qual mai strano desio ? 

Deh per consiglio mio fa miglior uso 
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Sìcgui ancor tu l’usanza 

Che il secolo oggi t’offre: egli cadesti 

Incomodi costumi ornai disprezza , 

Chied’ oggi una bellezza 

Uno stuolo di amori a se d’ accanto ‘ 

E se conta soltanto ■* 

Per trofeo de’ suoi vezzi un cor conquiso 
Degna è altrui di pietà, degna è di riso. 


Se un sol pianeta il sole 


Illuminar dovesse, 
Avrìa la sua gran mole 


Mcn preggi che non à. 
Se delle scene il vanto 


Un solo v’ è che ammiri 
Ogni lor dolce incanto 
Inutile sarà. 


IL FINE. 


1 
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